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D
a quando ha preso il
volante della Fiat, il
primo giugno 2004,
Sergio Marchionne
sta vivendo in questi

giorni la sua prova più difficile. La
crisi che investe l’economia mon-
diale, e pare concentrarsi con par-
ticolare virulenza sull’industria
dell’auto, minaccia la solidità, le
certezze, i programmi del mag-
gior gruppo industriale privato. E,
come se assistessimo a un vecchio
film già visto, la notizia che la Fiat
chiude le fabbriche per un mese,
mettendo incassa integrazionecir-
ca59.000dipendenti, fa immedia-
tamente scattare l’allarme, fa
emergere tutta la gravità del mo-

mento, evocando altre crisi, altri
drammi sociali. Questo perchè, no-
nostante il passare del tempo, l’evo-
luzione dell’industria, le storielle
sulla fine del lavoro e la scomparsa
deglioperai, l’avventodellanew eco-
nomy e tutto il resto, ledifficoltàdel
Lingottoassumono immediatamen-
te la concretezza fisica di lavoratori
che soffrono, di gente in cassa inte-
grazione, di famiglie minacciate
nel loro futuro daMirafiori a Melfi.

Marchionneper laprimavoltade-
ve fronteggiare una crisi della Fiat
in largamisuracausatanonda fatto-
ri endogeni,ma suscitata damerca-
ti e fenomeni lontani. Dopo tanti
successi e riconoscimenti, per Mar-
chionne è arrivato il momento più
duro. Il manager, comunque, può
consolarsi: non avrebbe avuto un
compitopiù leggero seavessegiàac-
cettato il corteggiamento del colos-

so bancario svizzero Ubs, finito nei
pasticci per le conseguenze del ter-
remoto dei mutui subprime.

Cassa integrazionedimassa,dun-
que. E poi? Arriverà la mobilità? Se
nonsi vendonoautosi torneràapar-
lare di licenziamenti? Il vertice del-
la Fiat promette di usare strumenti
morbidi come la cassa integrazione
per gestire i vuoti di produzione,
non ci saranno per ora “interventi
drammatici”. Ma, avvertono preoc-
cupati a Torino, l’orizzonte è nebu-
loso, non si vede nulla, non si può
immaginare cosa succederà nel
2009. L’emergenza nell’industria
dell’auto è tale che inAmerica il pri-
mo impegno di Barack Obama sarà
quellodi salvare i bigdiDetroit:Ge-
neral Motors, Ford e Chrysler.

Le difficoltà della Fiat stanno ve-
nendo a galla soprattutto in questa
parte finaledell’anno.Laprima indi-

cazione che si può raccogliere at-
torno al Lingotto è che fino a otto-
bre la Fiat ha tenuto, ha resistito
all’onda d’urto della recessione.
La casa automobilistica hamiglio-
rato la quota in Italia fino al 31%
in unmercato in flessione e fino a
novembre ha venduto in Europa
circa 1 milione 100 mila vetture.
Anche i conti tengono: il margine
operativo industrialedovrebbees-
sere di circa 3 miliardi di euro a
fineanno. Il problemaèchedano-
vembre è iniziato il precipizio.
Unacadutaverticale in tuttaEuro-

pa. Ilmercatodell’auto italianose-
gnaunaflessionedel30%, laFran-
cia del 20%, la Gran Bretagna del
50%.Nonsi vendepiùnulla, i piaz-
zali degli stabilimenti sono pieni
di auto. Non si vendono nemme-
no i veicoli commerciali, un segno
inequivocabile della recessione.
Quando lepiccole imprese, il com-
merciante, l’artigianononcambia-
no il furgone vuol dire che siamo
alla frutta.

La Fiat è vaccinata alle crisi,
ogni decennio ha la sua stagione
nera. Per ora questa del nuovo se-
colo è sotto controllo,ma comedi-
venterà tra qualche mese? Forse
erapiùgravequellaall’iniziodegli
anni Ottanta, “risolta” con un
drammatico scontro sociale. Cer-
tamente il momento peggiore è
stato il biennio 1992-93, quando
l’Italia era davvero vicina all’Ame-
rica Latina e Giiliano Amato ci re-
galò una manovra da 90mila mi-
liardi delle vecchie lire. Ma allora
la Fiat era a terra comemolti altri
e tutta l’industria italiana fu co-
strettaaunaprofonda riorganizza-
zione operativa e tecnologica.

Il problema di Marchionne è
prevederecosa succederàneipros-
simi mesi. Come se fosse facile in
questi mari procellosi. Si naviga a
vista, nessunohapoteri taumatur-
gici. La Fiat farà un check giorno
per giorno di produzioni, vendite,
conti. Poi si vedrà. Oggi i primi se-
gnali pesanti della crisi sonopaga-
ti dai lavoratori in cassa integra-
zione. C’è da sperare che se la si-
tuazionedovesseancorapeggiora-
re, azionisti emanager facciano la
loro parte quando saranno chia-
mati da Marchionne.❖

Marchionne Il manager del rilancio della Fiat deve dimostrare di saper guidare il gruppo fuori dalla crisi

La prova più dura
perMarchionne
«Nessun intervento drammatico», la crisi per ora sarà governata con la cassa integrazione
Ma la Fiat naviga a vista, la caduta del mercato in Europa è drammatica. Come sarà il 2009?
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